
Tra tasse e bollette
gli italiani non
spendono: sarà
un Natale low cost
A Parma non va meglio. Malanca (Ascom):
«Trend costantemente negativo dal 2008»

L
e tredicesime aumenta-
no eppure gli italiani non
si lanceranno neppure
quest’anno in spese e re-

gali natalizi. Frenati - dice la Con-
fcommercio - dal parallelo aumen-
to delle imposte che neutralizza il
vantaggio della busta paga più pe-
sante a dicembre e anzi «brucia»
1,4 mld di euro di potenziali ac-
quisti. Al punto che il budget che
ogni famiglia destinerà alle festi-
vità sarà più esiguo (-3,1%, ovvero
41 euro in meno rispetto al 2013
nonostante il “tesoretto”delle tre-
dicesime sia più ricco dello 0,9%,
39,2 miliardi).
Il quadro nazionale dipinto dall’uf -
ficio studi della Confcommercio
non è rassicurante: tra Imu, Tari,
tasse auto e canone Rai scivole-
ranno via 9,5 miliardi, +18% rispetto
al 2013. Anche se resiste la tradi-
zione dei regali sotto l’albero, per il
Natale 2014 «si spenderà meno del-
l’anno scorso» dice il presidente di
Confcommercio Carlo Sangalli. Gli
fa eco Confesercenti: solo il 2% de-
gli italiani spenderà di più. La quasi
totalità invece non si lascerà ten-

tare dalla festa nella quale si con-
centra, in media, il 24% del fatturato
annuale dei negozi.
A Parma non va molto meglio. «I
numeri - spiega il direttore ge-
nerale di Ascom Confcommercio
Enzo Malanca - lasciano l’amaro in
bocca e fotografano una città fer-
ma allo stop. A sentire di più la
morsa della crisi sono ancora una
volta i consumi cui seguono, a
ruota, lavoro, occupazione, inve-
stimenti e così via».
Nel 2013 - spiega l'Ascom - il com-
mercio interno ha registrato un da-

to medio allarmante, -6.8% nelle
vendite al dettaglio, la peggiore per-
formance dal 2008, quando è co-
minciato, anche per la nostra pro-
vincia, il trend costantemente ne-
gativo dei consumi. Nel quinquen-
nio 2008-2013 la nostra provincia,
dopo il -0.3% medio di calo vendite
del 2008, il -2.8% del 2009 e il -0.6%
del 2010, ha via via registrato per-
formance peggiori rispetto al dato
regionale passando da un -1.7% nel
2011 (-1.6% la media regionale) a un
-6.1% nel 2011 (-5.7% la media re-
gionale) fino al -6.8% del 2013
(-5.7%). Per quanto riguarda l’anno
in corso, le prime anticipazioni for-
nite dalla Camera di Commercio
non danno segnali confortanti, poi-
ché anche per i primi sei mesi del
2014 si è confermato il dato nega-
tivo, con un calo medio di 3,6 punti.
«Scendendo nel dettaglio dei set-
tori - prosegue Malanca - dobbia-
mo purtroppo constatare come
l’alimentare, sia al dettaglio che
nella grande distribuzione, sia
quello che ha subito il calo medio
maggiore (-3.8% nei primi 6 mesi
2014). Dati preoccupanti perché

1288 A
le spese di fine anno
Secondo Confcommercio
questa è la cifra - tratta
dalla tredicesima - che
gli italiani destineranno
a dicembre ai consumi,
41 euro meno dello
scorso anno
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Arturo Dalla Tana

II Sarà anche colpa della bolla

immobiliare, ma quando le bolle

speculative si sgonfiano il mer-

cato riparte. Sarà stata anche la

stretta creditizia, ma ora gli isti-

tuti di credito sono più disponi-

bili, non più per finanziare l'in-

tero prezzo a chiunque come ac-

cadeva negli anni della follia, ma

tassi a poco più del due per cento

si trovano. Si rivedono timide

surroghe di mutui, il segnale mi-

gliore della concorrenza fra ban-

che.

La crisi morde ancora, ma l'in-

vestimento immobiliare, che è il

classico rifugio per gli anni dif-

ficili, mai come ora dovrebbe es-

serlo. In realtà se il mercato im-

mobiliare dà solo pallidi segnali è

per una ragione su tutte, lo spro-

positato peso delle tasse, più

che triplicato in questi anni, a li-

vello da esproprio progressivo.

Senza guadagno per lo Stato,

perché a fronte degli introiti

IMU/Tasi vanno contabilizzate

perdite almeno equivalenti nei

minori incassi di imposte di re-

gistro e IVA per mancate vendite,

per plusvalenze non realizzate,

per redditi azzerati di imprese

costruttrici.

E cassa integrazione, e svalu-

tazione del patrimonio immobi-

liare dello Stato, ben più difficile

da liquidare. Un'aggressione fi-

scale dissennata, quando ci sa-

rebbero le condizioni per tornare

a comprare case.

Gli ultimi provvedimenti Ci si at-

tendeva una svolta dall'appro-

vazione della norma sul rent to

buy, l'affitto che si trasforma in

vendita. Ne è uscito un provve-

dimento deludente, che non ri-

solve l'aspetto fiscale e nemme-

no crea un sistema di obblighi

reciproci fra venditore e acqui-

rente. Un contratto di affit-

to/vendita è possibile, ma come

lo era prima, senza niente di più o

di meglio. Da inizio anno è stata

ridotta di un punto l'imposta di

registro sulla vendita dei fabbri-

cati usati quando l'edilizia ha bi-

sogno che sia aiutata la cessione

delle nuove costruzioni. E' stata

prevista una deduzione dal red-

dito di parte delle spese soste-

nute per l'acquisto di alloggi da

offrire a canone concordato.

Troppo poco.

Le proposte Serve un credito

d'imposta per chi acquista case

di nuova costruzione (la tassa-

zione sull'intero prezzo è troppo

pesante). Bisogna cambiare la

tempistica per chi vende un al-

loggio e ne acquista un altro, per-

ché vendere non è facile e chi non

riesce subisce una tassazione

spropositata sul nuovo acquisto.

La patrimoniale sulla casa (per-

ché questo IMU e Tasi sono) a

questi livelli non incentiva un ac-

quisto, compromettendo quegli

investimenti che darebbero re-

spiro al mercato delle locazioni.

A conti fatti la ripresa del mer-

cato immobiliare è possibile, ma

si gioca sul necessario cambio di

atteggiamento del fisco. Quando

lo scorpione chiede alla rana di

trasportarlo dall'altra parte del

fiume, la rana si fida. Ma lo scor-

pione la punge e moriranno en-

trambi. La favola di Esopo rac-

conta di un paradosso purtroppo

attuale. «Perché l'hai fatto?» «E'

la mia natura, non posso farci

niente». Cambierà la natura del

nostro Stato, che crede nelle tas-

se come unica risorsa, senza

rendersi conto delle conseguen-

ze? u

L'INTERVENTO IL FISCO E' TROPPO ESOSO

Casa, come fare
ripartire il mercato

specchio di una situazione di crisi
che non risparmia più alcun set-
tore: dopo il drastico calo subito
nel 2013 dall’abbigliamento, infatti,
le famiglie si trovano ora costrette
a intervenire anche sulla riduzione
dei beni primari». Inutile farsi il-
lusioni per fine anno: «Il mercato
interno - spiega Malanca - diffi-
cilmente potrà recuperare con le
spese di dicembre. Le previsioni
Confcommercio parlano infatti di
un Natale dismesso per il 72% degli
italiani, pur rilevando tuttavia un

85% che farà comunque regali».
«Mancano - conclude il direttore
dell'Ascom - i veri sintomi di ripresa
della domanda delle famiglie. La
fase di recessione-stagnazione che
ha caratterizzato gran parte del
2014 non sembra dunque destinata
a mutare radicalmente nei pros-
simi mesi. Oggi più che mai si rende
indispensabile un profondo riesa-
me della situazione economica del
nostro territorio in funzione della
crisi locale, nell’ambito più ampio
della crisi nazionale».1A.T.


